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La professoressa Giulia Scarpati
(omonima di quell’attore che faceva Un
medico in famiglia alla tv) aveva deciso
partecipare al Concorsone per docenti di
materie letterarie di Serie A. Ma quando
lesse il programma della prova struttura-
ta a quiz, credette di essere diventata
improvvisamente una cretina, perché
non ci capì quasi nulla.

La sua attenzione si soffermò su una
frase strutturalmente così profonda da ri-
chiedere nel lettore la capacità di resi-
stere in apnea fino alla sessantanovesi-
ma parola consecutiva:

“Per la scuola secondaria di primo e
secondo grado i quesiti riguarderanno
sia le competenze generali connesse
agli elementi costitutivi di metodologie
didattiche trasversali, sia le competenze
specifiche collegate ai contenuti e alle
implicazioni didattico-pedagogico-meto-
dologiche delle discipline di insegna-
mento, che saranno raggruppate all’in-
terno delle due seguenti aree omogenee
e degli aspetti riguardanti l’aggiorna-
mento delle discipline medesime: 1) lin-
guistico-stor ico-fi losofico-ar tistico-
espressiva; 2) scientifico-tecnica”.

Condizionata dalle abitudini professio-
nali, Scarpati non poté trattenersi dal sot-
tolineare in rosso la ripetizione “riguarde-
ranno / riguardanti”; consigliò di evitare
un’altra ripetizione sostituendo “le compe-
tenze specifiche” con “quelle specifiche”;
obiettò che l’aggettivo “omogenee” non le
sembrava appropriato per definire le due
aree di raggruppamento delle discipline;
riconobbe l’impronta lasciata dallo zampi-
no di un sindacalista laddove era scritto,
in perfetto sindacalese, che le discipline
sarebbero state raggruppate “all’interno
di” due aree e forse - mise un “?” - anche
“degli aspetti riguardanti l’aggiornamento
delle discipline medesime”. Ma poi si
tappò la bocca… ricordandosi che l’allie-
vo da esaminare era lei, non l’autorevole
autore di quel programma.

Peraltro, non riusciva a immaginare

come si potessero formulare dei “quesiti
a risposte multiple” preconfezionate, ov-
vero con una sola risposta esatta da az-
zeccare e due o tre sbagliate da scarta-
re, su questioni opinabili di metodologia
didattico-educativa… visto che ancora
non era stata formalmente abolita la li-
bertà di insegnamento.

Allora si iscrisse a un corso sindacal-
ispettoriale di preparazione alla Docen-
za di Serie A, che per sole 400mila lire
prometteva di iniziarla rapidamente ai
misteri gaudiosi della vigente strutturolo-
gia scolastica.

E una sera, mentre navigava su Inter-
net alla ricerca di qualche utile libro di
test, si imbatté in una circolare-spot del
Ministero della Pubblica Istruzione (n. 7
del 7 gennaio 2000), che pubblicizzava
un concorso a premi, bandito dall’Asso-
ciazione Nazionale Calzaturifici Italiani,
dal titolo quanto mai calzante: “La scar-
pa parla. Comunica con la scarpa”.

Rimase incantata da tanta poesia, e
capì che il Ministero, pur avendo il test
fra le nuvole, in fondo in fondo, poverino,
era costretto a scrivere risparmiosamen-
te con i piedi… per terra, raggruppati al-
l’interno di una scarpa sola.

Quindi, si commosse ricordando che
da bambina, alla colonia estiva, cantava
in coro a squarciagola: “Vecchio scarpo-
ne, quanto tempo è passato…”. Sospirò
pensando agli ingenui sogni di fanciulla
che le aveva ispirato quella preziosa
scarpina fatta calzare a Cenerentola dal
Principe Azzurro. Sorrise nel paragonare
l’esile Cenerentola della fiaba di Perrault
con la formosa Sora Assunta di un ritor-
nello romanesco dei tempi del liceo:
“Daie de tacco, daie de punta, quant’è
bona la Sora Assunta!”.

Comunicare con la scarpa... perché
no? Incoraggiata dal suo stesso cogno-
me, la professoressa Scarpati accettò
volentieri l’invito, ripromettendosi di scri-
vere poi un articoletto scoop per il gior-
nalino scolastico “Il Coturno” su quella

straordinaria conversazione.
Prese tuttavia le dovute distanze dal

modello letterario del grande scrittore Al-
berto Moravia, che in un libro si era
messo a dialogare addirittura con il pro-
prio Pene, intrecciando con Lui… penosi
ragionamenti del cavolo. Come inse-
gnante, riconosceva infatti di non potersi
permettere di volare a quell’altezza: per-
ciò ciabattò più in basso, al livello comu-
nicativo della scarpa, e con parole terra
terra pose sul tappeto il problema del
Concorsone, che le pareva una sòla.

A quel punto, si ebbe un colpo di sce-
na, seguito da un colpo di tacco. La cal-
zatura parlante sponsorizzata dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione era nien-
tedimeno che lo Stivale d’Italia. Il quale
esternò subito un quizzone, corredato
da quattro ipotesi di risposta:

“Qual è il vero scopo del Concorsone
a premi? 
A) Fare le scarpe all’80 per cento degli

insegnanti, per incrementare l’indu-
stria calzaturiera italiana.

B) Consentire solo al 20 per cento degli
insegnanti di comprarsi delle scarpe
nuove, per non ingolfare il mercato
nazionale ed evitare un’impennata
dei prezzi delle calzature.

C) Certificare che l’80 per cento degli
insegnanti non sono degni di legare
le scarpe ai propri alunni, e quindi
devono smettere di legargliele.

D) Dimostrare che l’80 per cento degli
insegnanti sono scarpari, e meritano
di ricevere le sòle che gli rifila il Go-
verno con lo zoccolo duro dei sinda-
cati della s(c)uola”.

La professoressa Scarpati osservò
che le quattro ipotesi proposte erano al-
trettanti calci nel sedere del corpo do-
cente. Ma per poter azzeccare quello
esatto si riservò di rispondere dopo aver
consultato il quizzario preparatorio al
Concorsone che un sindacato molto…
autorevole aveva messo in vendita con
salatissimi diritti di autore.

ddii Nicola Bruni
La scarpa parlante

Z o o m

E’ una lunga spirale d’esami che av-
volge come una cortina di nebbia tutta
la scuola italiana. Sono iniziate prima di
Natale le tornate del maxiconcorso che
ha coinvolto centinaia di migliaia di aspi-
ranti insegnanti e continuerà ancora nei
prossimi mesi con le prove orali. Poi
sarà la volta dei presidi, chiamati, dopo
la frequenza del corso per dirigenti, ad
una prova finale. Nel frattempo sono in
corso le procedure per le abilitazioni ri-
servate. Si profila, poi, una nuova serie
di abilitazioni riservate per i docenti di
ruolo e poi il 4 aprile prenderà il via la
prova del “superquiz”, primo momento
per la verifica delle attitudini di oltre
mezzo milione di docenti, per l’attribu-
zione del “premio” di cinquecentomila li-
re mensili lorde, riservato ai più bravi.

Su quest’ultimo concorso per “super-
docenti” la disapprovazione della base è
totale. Si contesta principalmente il carat-
tere d’aleatorietà della prova strutturata
per quiz. Ma non mancano altre critiche.

Potrebbe mai un tale congegno farra-
ginoso e composito funzionare corretta-
mente o si tratta di una mera parvenza
virtuale, in cui tutte le parti, come in una
macchina inutile dell’artista Munari,
sembrano perseguire uno scopo ed una
funzione impossibile? Eppure tale stru-
mento sembra conseguire uno scopo
evidente, quello di frantumare certezze,
aspirazioni e sogni di centinaia di mi-
gliaia di persone.

La presentazione di un esaustivo cur-
riculum che l’interessato deve presenta-
re sull’ultimo decennio d’attività. Quale
curriculum può fare giustizia di carriere
spese in periferie difficili, in scuole fati-
scenti e larvali dove anche la difesa dal-
la pioggia e dal vento è realtà quotidia-
na? Strana appare, anche, la richiesta
di notizie su ipotetiche collaborazioni
con imprese, Università ed enti culturali,
quando si sa bene che queste conven-
zioni con Atenei e imprese sono iniziate,

timidamente, solo da poco tempo e in
pochissime aree del Paese.

Si scopre oggi la meritocrazia nella
scuola. Fosse ben fondata questa meri-
tocrazia, tutti si leverebbero tanto di cap-
pello. Ma potranno i docenti essere con-
temporaneamente promossi sul campo
e divenire essi stessi giudici dell’altrui
merito nel giro di qualche mese?

Il progetto appare discutibile anche
perché sono insufficienti i presidenti e i
commissari, anche arruolando i riservi-
sti. Il tempo stringe, dove si troveranno i
commissari necessari disponibili e, so-
prattutto, competenti? Si parla di docen-
ti universitari, ma, in effetti, tutto lascia
supporre che pochi tra loro si lasceran-
no coinvolgere in questo tour de force.

Ogni commissione dovrà correggere
circa quattrocento “temi”. Ma di fronte a
quesiti preconfezionati quanti docenti
pur preparati si sentiranno tranquilli?
Anche il ripetere che in America i test
sono somministrati agli studenti di Har-
vard o per l’accesso a certe professioni
ci lascia perplessi.

La cultura del quiz non ci appartiene,
se non nel profilo più popolare della fe-
nomenologia spettacolare dei giochi a
premi. Ciò che può essere accettabile in
certi Paesi, in sintonia con un pragmati-
smo spiccio e di scarsa parentela con le
nostre tradizioni culturali, non può esse-
re importato puramente e semplicemen-
te. Bisognerebbe, inoltre, validare questi
test, analizzandone il grado d’attendibi-
lità nella situazione italiana. Ma non ci
risulta che ciò sia mai stato fatto, nello
specifico scolastico, neanche su scala
ridotta.

Crediamo, pertanto che in pieno Due-
mila il ricorso ai quiz si riveli erroneo e
controproducente in quanto anche il più
insignificante dei professori è certamente
più intelligente del più intelligente test.

In effetti, il pericolo di banalizzare at-
traverso l’utilizzazione dei quiz i conte-

nuti del sapere, rende improbabile una
qualsiasi sensata selezione di ruoli pro-
fessionali. Come si può, attraverso un
quiz, saggiare la lettura e comprensione
di un’opera densa di valore estetico, let-
terario e visivo, o valutare le capacità in
fatto di riflessione filosofica? 

Il cinquanta per cento del punteggio
sarà assegnato alla lezione. Anche qui si
può osservare una contraddizione. Nel
momento in cui la lezione frontale è giu-
dicata superata, s’insiste con uno stru-
mento che è ripetitivo rispetto ai vecchi
concorsi. Tutti i docenti, con un’anzianità
di ruolo di più di dieci anni, hanno, infatti,
già sostenuto questa prova. Non si com-
prende poi come la commissione possa
valutare l’efficacia di una lezione, in
astratto, senza la conoscenza del profilo
della classe in cui si sviluppa l’evento. Si
può, dunque, prevedere che in molti casi
la cosiddetta lezione sarà tenuta fuori
della situazione della classe.

Le modalità del nuovo superconcon-
corso sono aspramente criticate da mol-
ti e continuano a moltiplicarsi le assem-
blee di docenti in tutta la Penisola per
chiedere un ripensamento della proce-
dura. Gli stessi presidi definiscono la
modalità d’assegnazione degli aumenti
un “baraccone”. Centotrenta parlamen-
tari del Polo hanno chiesto la sospen-
sione del concorso per la valutazione
professionale dei docenti.

I sindacati autonomi Gilda e Cobas
dal canto loro hanno indetto uno sciope-
ro di protesta degli insegnanti per il
prossimo 17 febbraio. Anche la CISL
medita su questa tematica. In un’intervi-
sta al Giornale del 24 gennaio il presi-
dente dell’Anp (Associazione nazionale
presidi), Giorgio Rembado, ha espresso
l’opinione che il Ministero poteva rispar-
miare i soldi per la costituzione di tante
commissioni, dato che la valutazione
poteva essere fatta a scuola.

ddii Elio Calabresi
La scuola è tutta un quiz
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